Catechesi Co.Ca 2006 – 2007:  Il dialogo


Sesto incontro: mandato e missione


“Il dialogo suppone uno stato d’animo in noi: lo stato d’animo di chi sente dentro di sé il peso del mandato apostolico, di chi avverte di non poter più separare la propria salvezza dalla ricerca di quella altrui, di chi si studia continuamente di mettere il messaggio, di cui è depositario, nella circolazione dell’umano discorso”. (Paolo VI).


 In questo passaggio troviamo uno dei motori più potenti e veri del dialogo. È necessario partire dalla considerazione che l’altro mi è necessario quanto io sono necessario a me stesso. La mia felicità, la realizzazione profonda delle mie aspirazioni, il soddisfacimento dei miei desideri più veri e reali passa per le mani, la vita dell’altro. Il cristiano è colui che ragiona “a corpo” e non in termini individualistici. Ci si salva tutti insieme o non ci si salva, la squadra vince, la famiglia umana prospera. La globalizzazione ha portato molti nuovi problemi ma ha certamente il pregio di farci comprendere come le miei azioni od omissioni hanno ripercussioni, anche minime ma reali, su tutto il pianeta, su tutta la famiglia umana. Il cristiano, a maggior ragione colui che ha delle responsabilità in particolare educative, deve sentire tutto la bellezza ed anche il peso dell’essere parte di un grande organismo che dipende anche da lui. Questo è il mandato apostolico: il mandato dello stesso Gesù che, facendosi carne, ha donato all’uomo la straordinaria dignità di essere parte della sua salvezza personale e della salvezza di coloro che la vita gli pone accanto. Ricordate là dove Gesù parla del bicchiere d’acqua dato al più piccolo come dato a lui o, altrove, del mandato vero e proprio di annunciare a tutte le genti la grande notizia che Dio è con noi per amarci e condurci alla felicità piena? 


Abbiamo in mente molte e diverse forme di carità: il dare da mangiare, il vestire, il consolare. Mai come in questo tempo esiste una forma di carità altissima e fondamentale, la carità dell’intelligenza di cui il dialogo è lo strumento. Carità dell’intelligenza significa, a partire dal termine stesso intelligenza, carità dell’ intus legere del sapere guardare in profondità la vita, le situazioni, le idee e le proposte. Carità nel donare lo sguardo di Dio al mondo e sul mondo. Carità dell’intelligenza significa  far circolare idee altre rispetto a quelle di morte, egoismo e distruzione che i poteri forti sbandierano come universali. Significa far sapere al più piccolo, non sempre di età, che c’è una alternativa al politically correct, che esistono dei punti fermi a cui ancorare la propria vita, la propria famiglia, il proprio futuro. 


La missione che, con il battesimo, ciascuno di noi ha assunto è quella di essere parola vivente della Parola eterna di Dio. La missione di mostrare con la propria vita che essere cristiano significa qualche cosa di reale e concreto, non solo il dedicare pochi o molti momenti ad un culto interiore che nulla ha a che spartire con la vita vera. Qui si inserisce il dialogo del gesto, dell’attenzione, della coerenza. E non vale nulla l’obiezione che il mondo gira troppo forte perché noi lo si possa altrimenti orientare. Scrive la Delbrel: “Credere che Dio ci ha creati liberi e riscattati a libertà, è credere che nell’agitazione sotto la pulsione dei nostri desideri, nell’esitazione di fronte alle nostre responsabilità e nelle possibile incoerenza delle nostre azioni, qualche cosa è di libero volere, libero di poter amare Dio.” Esiste sempre uno spazio di libertà in cui agire, in cui parlare, in cui fare. 

Se non sapremo noi, uomini e donne di oggi, dialogare con il mondo di Dio, parlare al mondo di Dio, parlare tra noi di Dio e di ciò che a Lui si riferisce chi mai lo farà? La Chiesa? Ma la Chiesa siamo noi! I preti? Ma con il battesimo ciascuno di noi partecipa al sacerdozio di Cristo! Le persone intelligenti e più preparate? Ma oggi, adesso, qui non ci sono, ci sei tu, Cristo ha chiesto a te di essere adesso la sua voce!


Solo con questi sentimenti, con questa scelta di fondo, il dialogo sarà missionario sul serio, il nostro esserci sarà per un futuro diverso, il Regno di Dio sarà qui ed adesso. Solo così le mentalità possono cambiare e l’aiuto concreto che si può dare ad altri non sarà fatto per far tacere la coscienza, la visita al vicino pensata perché si parli bene di noi, il nostro servizio un modo per poter spadroneggiare – finalmente – su qualcuno dopo che tanti hanno spadroneggiato su di noi.


Gesù si domanda, ad un certo punto della sua missione, se ci sarà al suo ritorno, ancora fede sulla terra. Dobbiamo porci la stessa domanda, sentirci responsabili della risposta. Dovrebbe assillarci più che le proiezioni sull’occupazione o del meteo! Non è roba da preti, l’abbiamo fatta diventare roba da preti diventando dei borghesucci benpensanti assetati solo di Prozac. 


Ciò che ci trattiene, diciamoci la verità, non è la nostra ignoranza religiosa – anche se la temiamo un po’ – ma è il giudizio degli altri, l’essere scartati (bigotti, baciapile, sacrestani etc etc). Però non temiamo il giudizio degli altri quando ci vedono in calzoni corti e, sotto sotto, alcuni ridono del nostro essere scout….. non lo temiamo perché la nostra appartenenza è più forte, più salda di qualunque presa in giro. Ma allora non vale ancora di più la pena costruire sulla roccia di Cristo, scartata finché volete da certa storia, anche di oggi, ma pietra angolare dell’eternità e della nostra possibilità di essere felici oggi e per sempre?


L’amore vero, se questo diciamo che ci anima e ne siamo giustamente convinti, è come il fuoco: non s’arresta spontaneamente davanti al combustibile non bruciato. L’incarnazione di Gesù diventa vita soltanto se riusciamo a capire che attraverso di noi è in gioco la vita di Dio!


Un’ultima considerazione, di metodo. Nulla può oscurare maggiormente la potenza di Dio, impedire maggiormente la venuta del Suo Regno, che lo spingere avanti la nostra potenza. Dobbiamo sempre diffidare dei mezzi umani, delle nostre capacità, delle mille risorse – umane – a cui attingiamo. Non è con i fuochi d’artificio del denaro, dell’autorevolezza, dell’autorità che illumineremo il cielo dei nostri ragazzi.

Ora et labora

· Quanto conosci di Cristo, della sua vita, del suo insegnamento, di quanto la Chiesa tramanda, di ciò in cui credono i cristiani? Hai mai aperto il catechismo della Chiesa cattolica? Forse non lo possiedi neppure….. parli mai ai tuoi ragazzi di Dio al di fuori dei momenti “istituzionali” – ai quali peraltro deve pensare Baloo o il prete di turno. Non sentirti giudicato da queste domande, piuttosto interpellato….. “Faccio già tanto” dirai. È vero. Ma di quel tanto forse manca l’essenziale….. a cosa vale regalare ai ragazzi il divertimento se tacciamo l’eternità? Non permettere che le tue fatiche nel credere siano anche le loro, che il tuo rapporto - forse difficile - con Dio renda impossibile il loro….. Loro stanno bussando alle porte blindate della nostra coscienza assetati di verità.

· Piccolo esercizio: diventa cacciatore di occasioni sante più che i saldi al banco del mercato; spia le persone a cui vuoi bene e quelle che ti sono affidate per accorgerti ed avvisarlo se gli sta capitando l’occasione per fare un affare per la sua anima, per la causa del Regno di Dio.  

· Trova lo spazio, nella tua settimana, per sentirti “mandato” da Dio un po’ di più…. Come? Molto più semplicemente di quanto tu possa pensare. Al termine di ogni Messa: Ite, missa est che tradotto un po’ meglio di come si traduce significa: andate, ora comincia la messa, l’andare per il mondo e la vita portando Cristo agli altri. Una messa feriale, una sola, in più alla settimana non ha ucciso nessuno, mai. Ma ha fatto tanti santi! Scampati dalla tranquillità del tuo … non ce la farò mai!
